
11SPE01A1112 ZALLCALL 12 22:12:29 12/10/97  

GLI SPETTACOLI Giovedì 11 dicembre 1997l’Unità27

MILANO. Sopire, troncare, troncare, so-
pire. A questo motto del manzoniano
Conte zio sembra essersi ispirata la mag-
gioranzadicentro-destrachegovernaMi-
lanoquandomartedì serahadecisodi im-
pedire la celebrazione di un consiglio co-
munale straordinario per commemorare
la strage di piazza Fontana, avvenuta 28
anni fa. La bomba? Meglio non parlarne.
L’eversione nera? Meglio lasciar perdere,
per evitare «strumentalizzazioni di par-
te», come ha affermato, motivando la
sconcertante decisione, il presidente del
consiglio comunale Massimo De Carolis,
exleaderdellamaggioranzasilenziosa.Lo
stesso De Carolis che ieri, di fronte al fuo-
co di fila di critiche, lungi dal fare marcia
indietro ha rincarato la dose: «La decisio-
ne di non tenere la seduta straordinaria -
spiega De Carolis - è dovuta semplice-
menteaunavalutazionedicaratterepoli-
tico,ecioèchenonsiapossibilenéprodu-
centedibattere inconsigliodiunosoltan-
to degli avvenimenti che hanno insan-
guinato Milano nel decennio degli anni
dipiombo,siapureilpiùimportante,per-
ché questo potrebbe significare eviden-
ziare la responsabilitàdiunapartepiutto-
sto che dell’altra nella spirale del terroree
del sangue di quegli anni». Come dire: vi-
sto che la strage è responsabilità dei terro-
risti di destra, meglio evitare di parlarne.
«Il consiglio comunale - conclude De Ca-
rolis - è disponibile ad affrontare l’argo-

mentosoltanto inunavisionecomplessi-
va che non può attribuire responsabilità
soltanto a una parte, ma agli opposti
estremismi che in quegli anni si sono du-
ramenteconfrontatinelPaese».

La decisione del consiglio comunale
non ha precedenti a Milano. In 28 anni
nessuna amministrazione e nessuna
maggioranza, nemmeno quella leghista
di Formentini, aveva negato il suo bene-
stare a commemorazioni straordinarie
della strage di piazza Fontana. Una scelta
clamorosa e traumatica, da cui perfino il
sindaco Gabriele Albertini è sembrato
prendere le distanze: «Tale decisione - fa
sapere il sindaco - non può essere assolu-
tamenteascrittaalsindacooallasuagiun-
ta».Albertini inoltrehaconfermatolasua
presenza, a fianco del gonfalone della cit-
tà, alla tradizionale cerimonia di domani
pomeriggio in piazza Fontana. Va anche
detto però che, quando la maggioranza

chelosostienehadecisodi impedire ladi-
scussione sulla strage in consiglio comu-
nale, Albertini non ha aperto bocca per
opporsi.

La decisione della maggioranza ha su-
scitato un vespaio di reazioni indignate.
«Siamo amareggiati e delusi, per questa
offesa fatta a noi e all’intera città», dice
Luigi Passera, presidente dell’Associazio-
nedeiparentidellevittime.«Orachelein-
dagini della magistratura stanno facendo
emergere finalmente laveritàsullestragi -
denunciaTinoCasali,presidentedell’An-
pi milanese - il consiglio comunale vuole
impedire che vengano alla luce, e siano
conosciute pubblicamente, le responsa-
bilità di chi organizzò l’eversione». «La
decisione assunta dalla maggioranza - re-
cita un comunicato del Comitato perma-
nente antifascista di Milano - non bloc-
cheràl’esigenzadiconoscerelaveritàeot-
teneregiustizia,comedesideral’opinione
pubblica. Sarà solo la conferma che l’at-
tuale maggioranza è incline a opporsi a
progetti e iniziative politiche che tendo-
no a fare dell’Italia una nazione sempre
piùdemocraticaepiùgiusta».

Il presidente della Provincia di Milano
Livio Tamberi, a capo di una giunta di
centro-sinistra, si è detto disponibile a or-
ganizzare una seduta straordinaria del
consigliodomanialle19.

Anania Casale

Veto del centro-destra

La giunta di
Milano: no
al dibattito
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La «guerra» dell’Auditel

Rai: siamo primi
nonostante tutto
Mediaset: non
in autunno
ROMA. Contrordine. Crisi rientrata. Gli italiani
alla televisione non rinunciano. A conti fatti. ri-
spettoalloscorsoanno,sonosolo153.000inme-
no gli appassionati del telecomando. Piuttosto
scelgono di più ed è probabilmente per questo
che in certi periodi si grida alla crisi di questa o
quella rete per poi doversi ricredere dopo poco.
Tanto più che nell’ultimo mese l’inversione di
tendenzaèchiara,versounaumentochesembra
confermato dai primi dati di dicembre. Se un
problema c’è, è di offerta. E se la programmazio-
ne è sbagliata (vedi per la Rai quella di marzo in
cui gli ascolti andarono a picco e non certo per
colpadiunaprimaveraanticipata)è logicochesi
paghiinterminediaudiens.Ilbilanciodifinean-
no degli ascolti è stato fatto ieri a Viale Mazzini
con il fiato sul collo delle recenti affermazioni di
Maurizio Costanzo, direttore di Canale 5, che
forte di alcuni innegabili successi in un campo
non proprio da tv commerciale (lo sceneggiato
su Fatima e la diretta sul Papa a piazza di Spagna
nel giorno dell’Immacolata) ha cominciato a far
circolare ildubbioche forse la tvdiserviziononè
solo quella che propone mamma Rai. Senza mai
nominarlo ma tenendo quell’affermazione ben
presenteildirettoregeneraleFrancoIseppieildi-
rettore del coordinamento delle reti, Giancarlo
Leonehannosciorinatodatie impegni(traman-
tenuti e futuri) per dimostrare che la vera televi-
sione di servizio è quella proposta dalla Rai. Tan-
t’èche,oltrel’Auditel,percomprenderecomesta
cambiandoilgustodelpubblico, laRaihastretto
una fattiva collaborazione con il Censis e si è do-
tatadiunserviziochevasottola sigla IQS(Indice
qualitàesoddisfazione)echemonitorizzalescel-
te di mille famiglie campione. Il risultato èche la
programmazione Rai è promossa con unamedia
del 7,3 mentre il voto più alto (7,8) lo conquista-
noiprogrammidiculturaediservizio.

Più colto il pubblico Rai, più giovane quello
Mediaset, sembra che per il momentonon ci sia-
no dubbi che il servizio pubblico abiti ancora a
viale Mazzini. Per dirla con Iseppi le differenze
tra le due proposte sono tali «che neanche Fati-
ma riesce a colmarle». Anche se poi lo stesso di-
rettore generale non può fare a meno di ricono-
scere che qualche problemino c’è, in particolare
per iprogrammidi intrattenimento.Comunque
la Rai ha realizzato il miglior risultato rispetto al
direttoconcorrente insei fasce susette.Mediaset
vafortedalle22inpoi.EIseppisi lasciaandaread
un «non possiamo certo dirci insoddisfatti» ri-
spettoad una programmazionecheèspecularea
quella di Mediaset. Informazione, telegiornali,
cultura, sport, programmi per bambini contro
una programmazione che predilige l’intratteni-
mento che però consente a Mediaset di chiudere
intestalagarad’autunno.

Eapropositodegliprogrammipiùseguitiinte-
starestanosemprelepartitedicalcioedilFestival
di Sanremo. Italia-Russia per la qualificazione ai
mondiali di Francia ha monopolizzato l’atten-
zione di 20 milioni di persone. Tra partite e San-
remo bisogna arrivare al nono posto per trovarci
«Bambi».Al tredicesimoc’è«ForrestGump»(tra-
smesso da Canale 5) e Schindler’s list (Raiuno).
Impazza «Striscia la notizia» (sempre Canale 5)
che compare undici volte tra le cinquanta tra-
smissioni più seguite.Lapercentualedispettato-
ri più grande dell’anno c’è stata per i funerali di
Lady Diana: oltredieci milionidi spettatori. IlTg
uno delle 20 ha un ascolto superiore al 38 per
cento contro il 28 (circa) del Tg5. Ma la gara non
vasemprecosìenelcomplesso iduetg«ammira-
gli» sono abbastanza vicini nel gradimento. Vo-
glia di informazione, dunque. Ma non necessa-
riamente paludata. E chi lo dice che il servizio
pubblicodeveessereperforzaanchenoioso?

Marcella Ciarnelli

ImmaginiImmagini
dadaMILANO. Mentre il sindaco milane-

se, Gabriele Albertini, nega un consi-
glio straordinario sulla strage di piaz-
za Fontana - chiesto dal presidente
dell’Anpi, Tino Casali - quasi si trat-
tasse di un argomento scandaloso; il
Tg 2 penetra, invece, nell’interno
della Banca nazionale dell’Agricoltu-
ra, dove lo scoppio della bomba pro-
vocò il 12 dicembre del ‘69 sedici
morti e un centinaio di feriti. E lo fa
per svolgere una lezione di storia sul-
l’episodio più drammatico della stra-
tegia della tensione, voluta da quelle
forze politiche che tendevano a im-
pedire ai partiti della sinistra di acce-
dere ai posti di direzione del paese.
Lezione impegnativa, perché diretta
a studenti liceali, che allora non era-
no ancora nati e che dei protagonisti
di quella vicenda hanno spesso idee
confuse. Ricordo che studenti di
Trezzo d’Adda, un grosso comune di
confine fra le province di Milano e
Bergamo, interrogati anni fa sulla
questione, non riuscivano a distin-
guere fraFredaeValpreda,mentreat-
tribuivano l’attentato alle Brigate
rosse.Rigoreeampiezzainformativa,
dunque, saranno necessari per fare
chiarezza nella mente dei ragazzi. Al
riguardo, c’è il precedente di una
splendida trasmissione curata da
Corrado Stajano e Marco Fini (La for-
za della democrazia), che non sa-
rebbe male riproporre in tivù.

Quella di stasera, voluta da Car-
lo Freccero, ha come asse un lungo
filmato-inchiesta di due giornalisti
francesi, Fabrizio Calvi e Fredric
Laurent, che hanno tradotto in
immagini un loro libro sulla stra-
ge, pubblicato in Italia da Monda-
dori. Dopo il filmato, seguirà la
«lezione» condotta da Giuliano
Ferrara. Fra gli insegnanti, Giulio
Andreotti, l’ormai immancabile
Indro Montanelli, Amos Spiazzi,

Guido Giannettini, Stefano Delle
Chiaie e vari inquirenti. Per fortu-
na ci sarà anche un’intervista a
Gerardo D’Ambrosio, giudice
istruttore dell’inchiesta fino al
giorno della sua estromissione, de-
cisa dalla Cassazione. Era l’11 di-
cembre del 1974, quinto anniver-
sario del massacro. Ed era ancora
vivo il Pm Emilio Alessandrini, che
aveva chiesto e ottenuto, nella re-
quisitoria firmata assieme al colle-
ga Luigi Fiasconaro, il rinvio a giu-
dizio per strage di Franco Freda e
Giovanni Ventura. Successivamen-
te lo stesso Pm, assassinato dai ter-
roristi rossi di «Prima linea» il 29
gennaio del ‘79, chiese il rinvio a
giudizio per il medesimo reato, di
Guido Giannettini, collaboratore

dei servizi segreti e legato ai fascisti
padovani di «Ordine nuovo». Ma
la Cassazione cestinò la richiesta
perché Milano, per lei, non era più
competente. Quella richiesta, tut-
tavia, venne fatta propria dal Pm e
dal Giudice istruttore e pienamen-
te accolta dai giudici del primo
grado, che, difatti, condannarono
all’ergastolo i tre imputati. Salvati,
però, dai giudici dell’appello e suc-
cessivamente da quelli del rinvio
di Bari e, infine, dalla Suprema
Corte, sia pure con la formula, al-
lora ancora in uso, dell’insufficien-
za di prove. Ma il tempo è galan-
tuomo. A distanza di tanti anni,
infatti, gli inquirenti milanesi che
hanno indagato sulla strategia del-
la tensione (Guido Salvini) e sulla

strage (Maria Grazia Pradella) sono
giunti alle stesse conclusioni: auto-
ri degli attentati terroristici del ‘69
furono fascisti di Ordine nuovo
manovrati da esponenti dei servizi
segreti, con l’avallo, più o meno
consapevole, di uomini dell’allora
governo democristiano.

Tutti i nomi saltati fuori in tem-
pi più recenti, da Delfo Zorzi a
Carlo Maria Maggi a Francesco
Neami, già noti ai magistrati in-
quirenti di allora, sono tutti ele-
menti ruotanti attorno a «Ordine
nuovo». Grossi buchi neri su quei
fatti, dunque, non ci sono, basta
leggere gli atti del processo. Forse
sarebbero sufficienti, per conosce-
re la verità sulla strage, le requisi-
torie e le ordinanze dei Pm e dei
giudici istruttori milanesi e cala-
bresi. Non affermò, forse, il giudi-
ce istruttore di Catanzaro, che i
terroristi padovani avevano agito
manovrati dai servizi segreti? E pri-
ma, non aveva affermato le stesse
cose il Pm Alessandrini? E la matri-
ce fascista dell’attentato non era
già indicata con estrema nettezza
nell’ordinanza di D’Ambrosio? Si
spera, dunque, che nel corso della
«lezione di storia televisiva» non

vengano ignorati i punti salienti di
quel terribile ‘69. Le responsabilità
per tutti gli attentati, compresi
quelli sui treni dell’estate del ‘69,
sono state pienamente raggiunte.
Per questi reati sono stati condan-
nati Freda e Ventura. Raggiunte
anche le responsabilità di alti
esponenti del Sid: il generale Gia-
nadelio Maletti e il capitano Anto-
nio Labruna. Certo, non si è arri-
vati ai mandanti. Ma come si sa-
rebbe potuto se, proprio quando i
magistrati milanesi stavano per
giungere a tali scottanti risultanze,
furono estromessi? Non dimenti-
chino i «maestri» televisivi che, al-
la fine del ‘74, fu estromesso dal-
l’inchiesta anche un altro giudice
istruttore, Giovanni Tamburino di
Padova, che indagava sulla «Rosa
dei venti» e aveva scoperto gruppi
clandestini in collegamento con i
servizi segreti, praticamente la
Gladio, di cui allora si ignorava il
nome. Se quei giudici avessero po-
tuto proseguire il loro lavoro, la
verità sulla strategia della tensione
si sarebbero conosciuta con ven-
t’anni di anticipo.

Ibio Paolucci

un complottoun complotto
Piazza Fontana
lezione di storia
in diretta tv (Rai2)

Giuliano
Ferrara.
In alto
una donna
svenuta durante
i funerali
delle vittime
dell’esplosione
di piazza Fontana
viene soccorsa
dai carabinieri

IL CASO Il disco al primo posto in classifica da due settimane: 250mila copie vendute

Enya, suoni antichi dietro la new age alla moda
«Paint the Sky With Stars» è una raccolta dei maggiori successi con in più due brani inediti. «Ho imparato molto dalla musica sacra».

«Old Blue Eyes» domani compie 82 anni

Sinatra, una tranquilla festa
di compleanno senza divi

Enya. Basta la parola e i dischi si
vendono a fiumi. In Italia ci sono
già 250.000 persone che hanno
comprato Paint The Sky With
Stars, l’ultimo album. Un’antolo-
gia dei pezzi più famosi della mu-
sicista irlandese cui sono stati ag-
giunti due inediti secondo la fur-
ba moda del momento che ha
trasformato il classico «greatest
hits» in quel magico prodotto
commerciale in grado di soddi-
sfare sia il pubblico dei fan che
l’ascoltatore occasionale interes-
sato solo al «meglio di...».

Perfezionista, caparbia, discen-
dente da una famiglia di musici-
sti (con i fratelli formava il grup-
po dei Clannad), Eithne Ni
Bhraonian (vero nome dell’arti-
sta) nasce in un angolo dell’Irlan-
da nord occidentale dove ancora
si parla in gaelico, antica lingua
irlandese. Studia pianoforte, poi
scopre il fascino delle tastiere
elettroniche e dei computer. E sul
robusto ceppo celtico delle sue
composizioni innesta la musica

da «studio». Sovraincisioni e sin-
tetizzatori diventano il suo stile.
Brani che hanno certamente un
tratto distintivo, ma non posso-
no uscire dalla sala d’incisione
senza che le voci registrate decine
e decina di volte e i lunghi tappe-
ti sonori si perdano sul palco di
un concerto. È probabile che ol-
tre al suo bisogno di raccogli-
mento e alla sua mancanza di
tempo, Enya non faccia concerti
(a parte un’esibizione per il Papa
durante il Natale del 1995) anche
perché la magia della sua musica
è indissolubilmente legata alla re-
gistrazione. Ciò che amano i suoi
estimatori in tutto il mondo -
quaranta milioni di dischi vendu-
ti, un milione e mezzo nel nostro
paese - è proprio la forza «centri-
fuga» della sua musica, quell’es-
sere in una stanza chiusa ma ave-
re il respiro dell’universo. Una
musica da compagnia, un inces-
sante ordito di note che si stende
intorno al tempo libero, ai pen-
sieri sul divano o in macchina, ai

momenti di meditazione su pas-
sato e presente. Folk, pop, new
age? Non è etichettabile Enya. Le
sue prime composizioni sono sta-
te colonne sonore, e dell’evane-
scenza e della genericità di alcune
melodie da film non sono immu-
ni alcuni dei brani degli album
seguenti, soprattutto, com’è ov-
vio, quelli strumentali.

Il successo arriva nel 1988 con
Watermark. Di questo disco po-
trete riascoltare nell’antologia il
super sfruttato Orinoco flow, Wa-
termark e Storms in Africa. L’onda
lunga della new age americana
ha poi dato una mano al talento
della musicista irlandese impo-
nendola ai vertici delle classifiche
statunitensi con l’album Shepherd
Moons (1991). «Ho imparato mol-
to dalla musica sacra», ha più vol-
te dichiarato e il suo sacro, in
epoca di rivoluzioni digitali, non
poteva non affiancare il nuovo
misticismo legato agli spazi side-
rali, all’ecotecnologia, ad un fu-
turo che torna ritrovando le anti-

che e misteriose popolazioni cel-
tiche. Enya è riuscita a coniugare
tradizione, moda e mercato, la-
sciando che si parlasse di Celti e
di Iralanda, ma non di cattolici e
protestanti, non di politica. «È
un fatto privato», sostiene. Unica
a contendere il primato agli U2
come artista irlandese che ha
venduto più dischi nel mondo, la
musicista di Gweedore è metodi-
ca e per arrivare lontano non ha
bisogno di viaggiare. Come il no-
stro Leopardi che in epoca non
sospetta dalla sua casa, con lo
sguardo, coglieva l’infinito, così
lei guarda oltre la siepe di Dubli-
no e vede Caraibi e Africa, l’Ori-
noco e la Cina.

La sua musica, per dirla con un
critico del Daily Telegraph, è
«contagiosa». Brani che non arri-
vano ai cinque minuti di lun-
ghezza ti entrano in testa e ci ri-
mangono per ore. Ecco una buo-
na formula per il successo.

Antonella Marrone

LOS ANGELES. Nessun party con
stelle e divi, nessun festeggiamen-
topubblicoconfuochid’artificioe
mondanità, come fu per i suoi ot-
tant’anni. Questa volta Frank Si-
natra ha deciso di trascorrere sem-
plicemente, in famiglia, accanto a
sua moglie Barbara, il suo82esimo
compleanno che cadrà domani,
12dicembre.

Non sarebbe lo stato di salute di
«Ol’Blue Eyes» ad aver determina-
to la decisione di sottrarsi a festeg-
giamenti pubblici. Anzi, la notizia
di uno suo improvviso aggravarsi
che lo avrebbe portato a farsi dare
l’estrema unzione, è stata già sec-
camentesmentita.Sinatrahasem-
plicemente intenzione, ha spiega-
to la sua portavoce Susan Rey-
nolds, di trascorrere una «tran-
quilla e romantica giornata insie-
mea sua moglie», per festeggiare il
compleanno.

Tutto quieto, dunque, se non ci
fossero gli oltre 100mila fan che,
da qualche giorno, stanno pren-
dendod’assaltol’e-maildelsitouf-

ficiale Internet di Frankie manda-
nochilometridimessaggi: si tratta
di auguri affettuosi, omaggi e mis-
sive che arrivano da ogni angolo
del mondo, scritti da persone di
ognietà.«Moltisottolineanoimo-
mentispecialitrascorsiascoltando
la musica di Sinatra», ha spiegato
la Reynolds che ha confermato
che il leggendario cantante fisica-
mente«stabene».

E anche la televisione italiana
nonhavolutomancarel’appunta-
mento con l’82esimo complean-
no di Sinatra. Lo festeggerà questa
sera alle 22.55 su Raitre, con uno
special che sarà condotto da Lo-
renza Foschini e presenterà una
ricca scelta di materialid’archivio,
servizi, interviste, canzoni e im-
magini rare e inediteper l’Italia. In
collegamento da New York, il cor-
rispondente Fabrizio Del Noce da-
rà le ultime notizie su Sinatra. Tra
gli ospiti in studio, Renzo Arbore,
Gina Lollobrigida, Claudio G.Fa-
va, Teddy Reno e Marco Molendi-
ni.La cantante Enya


